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A cura di Franco Terenzani 

Belviso un musicista 
' . " " .  . 

friulano 

Ho sempre apprezza
to chi dal pianoforte. rie
sce a cavare serene me
lodie, riesce a improvvi
sare melodiose armonie 
che in momenti di tri
stezza o dì pace interio
re ti possono infondere, 
stimoli positivi, pacatez
za. 

Dai tasti bianchi e ne
ri, l'amico Lucio Selviso, 
trae quanto io ricerco 
quello che da questo 

J;le.llissimo strumento io 
ricerco. In queste righe 
avrei voluto tracciare un 
quadro di Lucio, musici
sta completo e precjso, 
ma leggendo quanto 
Gianni Anglisani ha 

scritto di lui mi son do
mal"ldato perchè non 
pubblicare quelle paro
le? parole che potrei fa
re mie ... 

Conosco da tempo 
Lucio Selviso. Una co
noscenza che, però, a 
lungo rimasta superfi
ciale essendo, i nostri, 
incontri casuali che si e
saurivano in chiacchie
rate collettive sui più 
svariati argomenti, du
rante le quali emergeva 
lo spirito intelligente, a-' 
volte pungente senza 
cattiveria, sempre di li
vello del musicista gra
discano, ma non si arriù
vaita mai a parlare dello 

«specifico» discorso sul
la musica. 

Ecco: il musicista Lu
cio Selviso l'ho cono
sciuto veramente dopo 
l'uscita della prima cas
setta e, completamen
te, dopo la seconda. Ol
tre il musicista scopril-
e rivalutai ancor più -
anche l'Uomo Lucio 
Selviso. Voglio dire che 
dopo l'ascolto di quella 
musica suonata in ma
niera - che - pur rispet
tosa fino al puntiglio dei 
testi - riusciva a parte
ciparmi emozioni nucive, 
coinvolgendomi in ma
niera totale come se la 
ascoltassi Per la prima 

volta, mi resi conto che 
l'Uomo Selviso era por
tatore di una carica u
mana e creativa ben più 
complessa e ricca di 
quanto gli occasionali 
incontri avevano potuto 
suggerirmi. E, in più, era 
portatore di una sua ca
pacità di «trasferirsi» 
con l'anima in quella di
mensione poetica - tra 
realtà e sogno, dentro e 
nello stesso momento al 
di sopra del tempo e del

superlativi, entrambi os
sequienti delle regole 
che la nuova «corrente» 
aveva lanciate. Eppure, 

lo spazio - che è la di- i 

mensione in cui vive l'ar
tista nel momento in cui
crea. 

Perchè Lucio Selviso, 
quando suona, crea. 
Una creatività, la sua, 
ancora più corposa pro
prio perchè - come di
cevo prima � si concre
tizza pur nel più scrupo
loso rispetto dei testi. E_ 
mi viene in mente l'e� 
sempio di due pittori im
pressionisti, i quali si re
cavano a dipingere dal. 
vero, alla stessa ora, i
dentici paeSaggi. En
trambi tecnicamente 

solo nei quadri di uno di 
essi (quadri apparente
mente identici) la luce 
vibrava e si tendeva, il 
vento alitava, le nuvole 
viaggiavano, fiori ed er
be emanavano profumi. 

Questo non è spiega
bile altrimenti che con la -
presenza della poesia, 
lo stato di grazia che dal
Ia poesia trae vita e che 
l'artista raggiunge quan
do è capace di annullar
si (o, forse meglio, sve
larsi a se stesso?) in ciò 
che fa. Ed è questo che 

accade a Selviso:egli si 
identifica nella musica 
che esegue, alla musica 
che esegue affida tutto 
se stesso. Ed ecco che 
ascoHando �nche da 
lontano «Malaguena» o 
«Andalusia» esse sono 
I:li Belviso e la prima i
dea non è «che bravo 
Lequona» ma: «come 
suona bene il Lucio». E 
così avviene per «Sogno 
d'amore» di List, e così è 
per lo Chopin di «Tristez
za» o per «Gamma» di 
Simonetti. 

Lucio Selviso, dun
que: un musicista il qua
le, forte di una cultura 
classica che apre ampi 
orizzonti alle sue possi
bilità e al suo talento, sa 
calarsi nel proprio tem
po, sa riportare nel pro
prio tempo opere di va
lore universale per do-
nare momenti di inten
sissima poesia agli altri 
uomini che insieme a lui 
viaggiano in anni che a
gii uomini sembrano vo
ler rapinare anche -i so
gni. 


